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C he significato ha oggi la parola “pari opportunità”? Pretendere di 
essere tutti uguali, giocare tutti la stessa partita (con le regole al 
maschile) non porta molto lontano. Basta guardarsi intorno per 

rendersene conto, dalla qualità della programmazione televisiva alla politica. 
Quale può essere la strada alternativa? Forse riscoprire e valorizzare le abilità di 
ciascuno. Provare a fare squadra, invece che competere in un’eterna lotta sen-
za vincitori. Esplorare modelli di leadership diversi, scavare nella femminilità 
perduta. Quella genuina che tante donne hanno messo nel cassetto. I Beatles 
in Ruby Tuesday dicevano «cash your dreams before they slip away» (incassa 
i tuoi sogni prima che scivolino via). È un invito che faccio a tutte le nostre 
lettrici, perché possano essere scintille di cambiamento in questo Paese immo-
bile. Scriveteci cosa ne pensate su www.sintesi.us – da questo numero è anche 
possibile abbonarsi online. Sarà un modo per dare ossigeno alle nostre pagine, 
sostenendo un progetto giovane e indipendente.

Alessandro Zanardi

http://sintesi.us
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La presente tessera ha validità un anno. 
Dà diritto a ricevere il periodico EMERGENCY 

e a essere informati sulle iniziative dell’associazione
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“La nostra idea di pace” è da oltre 15 anni un progetto molto concreto: oltre 3 milioni e mezzo di persone 
curate in ospedali, centri chirurgici, pediatrici e di riabilitazione che EMERGENCY ha costruito e che gestisce 
per garantire assistenza medico-chirurgica gratuita e altamente specializzata alle popolazioni dei paesi colpiti 
dalla guerra e dalla povertà. 
Con la tessera di EMERGENCY contribuisci a dare attuazione a un diritto umano fondamentale: il diritto 
alla cura. Diventerai così sostenitore e testimone di un progetto di pace possibile e reale.
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Golda Meir, quarto premier nella storia israeliana 
e personaggio riconosciuto tra i più potenti del 
XX secolo, veniva definita “l’unico vero uomo 

al governo”: il suo piglio deciso ed energico assomigliava 
molto a quello di un’altra “lady di ferro”, la collega britan-
nica Margaret Thatcher. L’italiana più popolare del 2009 
è invece Cristina del Basso: 23 anni, ex concorrente del 
Grande Fratello, sesta misura di reggiseno. Ama definirsi 
“ragazza con le palle”. 

Quali sono oggi i modelli di leadership femmini-
le? Che peso hanno le donne nelle scelte che contano? 
Ne abbiamo parlato con sette professioniste ai vertici nei 
rispettivi settori per cercare di capire come gira davvero il 
mondo. L’Italia è all’ultimo posto in Europa per il tasso di 
occupazione femminile, di ben undici punti percentuali 
sotto la media. Questo significa che le italiane sono meno 
in gamba e ambiziose degli uomini, oppure che le regole 
del mercato del lavoro sono pensate al maschile? Le donne 
sono vittime o carnefici di questa situazione? E poi, siamo 
sicuri che sia meglio una donna in ufficio che in cucina?

•
– FORTUNATE AL LAVORO, SFORTUNATE IN AMORE –

La vita lavorativa di una donna italiana è un per-
corso a ostacoli tra casa e famiglia. Proviamo a 
immergerci in questo equilibrio precario dando 

un’occhiata alla vita privata di tre donne immaginarie, 
ciascuna rappresentativa di un pezzo d’Italia: l’impresa, la 
scuola, la casa. 

Ecco Silvia: 35 anni, frangetta bionda mai fuori posto, 
trucco sempre perfetto. Ai tempi del liceo era la miglio-
re della classe, ora è il direttore marketing di una società 
assicurativa. Silvia fa parte di quell’esigua minoranza di 
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donne italiane impiegate in una posizione dirigenziale. 
É una manager realizzata e apprezzata dai colleghi, guada-
gna bene e ha una bella casa col divano di pelle. Solo un 
rimpianto: non ha famiglia. Come poteva conciliare l’im-
pegno lavorativo con l’attività di madre? Ha dovuto sce-
gliere: o i figli o la carriera. Anche Elena Casella, direttrice 
d’orchestra, ci confida: «per avere successo sul lavoro è ri-
chiesta la capacità di spostarsi in luoghi diversi, in tempi 
ristretti e di lavorare spesso in orari serali. Sono sufficienti 
questi pochi elementi per escludere dal mondo lavorativo 
una donna con figli».

Passiamo a Mara: 38 anni, mamma di Luca e Matteo, 
insegnante d’italiano in una scuola elementare. «Ha l’aria 
un po’ stanca signora, come mai?». Le mani poco curate 
rispondono da sole: sommando il lavoro fuori casa con 
quello casalingo, 
Mara lavora 36 
minuti al giorno 
più di suo mari-
to. Nel corso di 
un anno diventa-
no 27 giorni da 8 
ore ciascuno (da 
L’Italia fatta in 
casa, di A. Alesi-
na e A. Ichino). 
Sotto le occhiaie 
profonde si illumina un sorriso: la sua vita è una perenne 
corsa tra lavatrici e camicie da stirare, ma Mara ha un lavo-
ro che svolge con passione. Per lei la famiglia è una scelta: 
faticosa e consapevole.    

Spostiamoci ora ad Anna: donna energica dalla risata 
scoppiettante. Lei non solo si occupa della casa, dei vestiti 
da lavare e della spesa, ma bada anche alle due figlie e al 
suocero anziano. Qualche volta però, prima di addormen-

SOCIETÀ

I luoghi comuni da sfatare, i dati più aggiornati, la vita di tre donne immaginarie e 
sette interviste in esclusiva. Quale sarà la prossima mossa?

«Per avere successo sul lavo-
ro è richiesta la capacità di 
spostarsi in luoghi diversi, 
in tempi ristretti e di la-
vorare spesso in orari sera-
li. Sono sufficienti questi 
pochi elementi per escludere 
dal mondo lavorativo una 
donna con figli».

di Andrea Lugoboni ed Erica Petrillo

http://sintesi.us
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tarsi, si chiede come sarebbe stata la sua vita se non avesse 
rinunciato al sogno di aprire un ristorante. Con le figlie 
piccole e il suocero a casa, è stato economicamente più 
vantaggioso uscire dal mercato del lavoro: una badante e 
una babysitter avrebbero assorbito in ogni caso tutto il suo 
stipendio. Certo, se ci fosse stato un asilo nido vicino a 
casa... ma in Italia solo un bambino su dieci riesce a ot-
tenere un posto e, secondo un sondaggio della Comunità 
europea, una donna che lavora invece di dedicarsi ai figli 
piccoli è malvista dalla maggioranza della popolazione.

•
– L'AVVOCATO DEL DIAVOLO –

Cosa ci raccontano questi tre esempi? Evitiamo fa-
cili vittimismi e posizioni preconcette. Le donne 
sono una maggioranza e se considerassero intol-

lerabile il loro stato voterebbero partiti e politici che in-
vestono nel cambiamento, o fonderebbero loro stesse un 

movimento. Proviamo ad analizzare alcuni luoghi comuni 
sulla condizione delle italiane, lasciando da parte la reto-
rica femminista e gli stereotipi da “angelo del focolare”.

Per esempio: «dedicarsi a tempo pieno alla famiglia 
consente alle donne di avere in media più figli». Ammes-
so che questo sia desiderabile, comunque se guardiamo ai 
numeri i figli per donna in Italia sono 1,3 contro 1,8 in 
Svezia e 1,9 in Francia. Si potrebbe però ribattere: «quel 
figlio unico per donna avrà buone probabilità di crescere 
sereno, circondato dalle cure materne». Vero, attenzione 
tuttavia a non confondere un ambiente familiare armo-
nioso con la soffocante deformazione italiana: il “mammi-
smo”. Il fatto che i ragazzi nel nostro Paese lascino la casa 
dei genitori in media a 30 anni è dovuto sicuramente a 
numerosi fattori – tra cui il precariato, il costo proibitivo 
della prima casa e degli affitti – ma dipende anche da una 
situazione familiare in cui è comodo per i giovani scivolare 
nel lassismo.

 Gli uomini comunque obietteranno: «se tutte le don-
ne che ora sono casalinghe si mettessero improvvisamen-
te a lavorare fuori casa sarebbe un duro colpo per l’oc-
cupazione maschile». Una ricerca promossa da McKinsey 
(Women Matter, 2007) mostra invece come le entrate di 
un’azienda aumentino fino al 20% dove si sperimenta un 
mix di genere nei ruoli decisionali. I posti di lavoro creati 
dalla crescita economica bilancerebbero quindi la maggior 
competizione generata dall’ingresso di più donne sul mer-
cato del lavoro. Tutti gli osservatori economici dicono – e 
lo ripete anche il governatore della Banca d’Italia – che 
se lavorassero tante donne quanti sono gli uomini, il no-
stro Pil aumenterebbe del 17 per cento: una “manna” per 
l’economia.

Restano ancora da sfatare i vecchi pregiudizi sulle 
capacità, del tipo «i dati parlano chiaro, solo un’esigua 
minoranza della classe dirigente è composta da donne. 
Questo significa che evidentemente le italiane sono meno 
competenti e determinate». Le statistiche del Miur (mi-
nistero dell’Istruzione) mostrano però che tra il 2005 e 
il 2006 oltre il 28% delle 25enni ha raggiunto la laurea, 
contro il 19% dei coetanei maschi. La domanda quindi 
è: «se le donne riescono meglio a scuola – hanno titoli di 
studio più alti e, a parità di titolo, risultati più brillanti – 
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dove viene persa questa superiorità quando dai banchi si 
passa al mondo del lavoro?».

Infine, l’ultimo muro: «le ragazze frequentano meno 
le facoltà scientifiche: questa sproporzione si riflette ne-
cessariamente tra gli impiegati nel settore industriale». 
Le laureate italiane in aree disciplinari connesse con in-
gegneria e costruzioni sono obiettivamente poche (solo il 
29 per cento), ma questo dato è comunque superiore di 
4 punti alla media europea, dove invece molte più donne 
hanno accesso a posizioni lavorative di responsabilità.

•
– DONNE AL VOLANTE –

Milano, giornata umida e fredda. Silvia,
tailleur in tinta con la nebbia mattutina, 
scende rapida dalla vettura del taxi. Il suono 

nervoso dei tacchi sull’asfalto 
sembra andare a ritmo con 
il ticchettio del suo elegante 
orologio da polso: sono le 8 
e 25. Il convegno “Donne e 
Tecnologia” è ormai iniziato 
da qualche minuto. Roberta 
Cocco, direttore marketing 
di Microsoft Italia e respon-
sabile di un progetto dallo 
stesso nome, ci racconta: «gli 
strumenti tecnologici (inter-
net, email, video conferenze) 
sono fondamentali per con-
sentire alle donne di gestire il 
lavoro anche da casa. Si tratta 
di passare a una meritocrazia 
che valuti i risultati e non le 
ore di permanenza in ufficio». 
Milena Gabanelli – giorna-
lista e conduttrice di Report 
– intervistata in esclusiva, 
concorda e aggiunge: «l’unica 
discriminazione che condivi-
do è quella che riguarda il me-
rito.  Personalmente non ho 
mai partecipato al movimento 
femminista né ho incontra-
to alcun ostacolo in quanto 
donna. Ho piuttosto vissuto 
la potenza della raccomanda-
zione, che è molto umiliante».

Nello stesso istante, qual-
che centinaio di chilometri più a Sud sulla carta geografi-
ca, anche Mara varca un ingresso: quello della classe II B 

di una scuola elementare bolognese. Prima di abbassare 
la maniglia, Mara si aggiusta i capelli e sistema il collet-
to della giacca: ha bisogno di qualche secondo per toglie-
re gli abiti da “mamma” e indossare quelli da “maestra”. 
Conciliare lavoro e famiglia richiede una precisione da 
orologio svizzero, come ci conferma Lucia Impiccini, 
direttore marketing di Air France Italia: «con la 
maternità ho scoperto l’efficacia e l’efficienza, che ora 
applico con successo sia a casa, sia in ufficio». Per Mara 
l’organizzazione è importante, ma la collaborazione del 
marito Stefano è insostituibile: senza il suo aiuto non 
sarebbe stato possibile crescere due figli e lavorare. 
Anche una professionista affermata come Milena 
Gabanelli si confronta quotidianamente con gli stessi 
problemi: «ho potuto permettermi di dedicare molto 
tempo al lavoro perché mio marito fa l’insegnante e 
poteva essere più presente per nostra figlia. Se così non 
fosse stato chissà, forse avrei rinunciato al mio lavoro». 

Quella stessa mattina, 
tra le bancarelle di frut-
ta e verdura del mercato 
di Napoli, si aggira Anna: 
una donna che al lavoro ha 
dovuto rinunciare per dav-
vero. Nonostante la ressa e 
le pesanti borse della spesa, 
per Anna andare al merca-
to è un piacere. Il profu-
mo aspro degli agrumi la 
riporta con la mente alla 
sua passione giovanile: la 
cucina. Anche adesso che 
l’idea di aprire la trattoria 
"I due limoni” è chiuso a 
doppia mandata in un cas-
setto, Anna non può fare 
a meno di abbandonarsi a 
quel pensiero felice. Quan-
do per esempio imbocca il 
suocero non autosufficien-
te, quando i bambini pic-
coli la notte non si addor-
mentano, o quando ancora 
si sente persa tra ferro da 
stiro e lavatrici...ecco che 
quel ricordo fa capolino. 
Un piccolo locale sul golfo 
di Napoli – cinque tavoli, 
forse sei – tanti fiori in pri-
mavera e delle belle tovaglie 
a quadri rossi: un posto 

semplice insomma, ma pulito e accogliente. Anna non sa 
nulla di politica, ma se avesse sentito ciò che la senatrice 

– UNA SPECIE DA PROTEGGERE? –

Quattro su cento è la proporzione di presenze femminili nei 
CdA delle aziende italiane. Quattro paia di scarpe col tac-
co ogni cento cravatte: insomma, una nullità. Se i numeri 
non trasmettono molto, il confronto col panorama interna-
zionale è d’obbligo. In Norvegia per esempio da gennaio 
2008 almeno il 40% dei membri nei consigli d’amministra-
zione devono essere donne. Per legge. Se un’azienda non 
è in regola, chiude i battenti. Il provvedimento norvegese è 
vincente anche da un punto di vista strettamente commer-
ciale: «il mercato è composto da uomini e donne – afferma 
Roberta Cocco – pertanto è fondamentale che le scelte 
prese nei CdA siano rappresentative del mercato e del-
la società». Verissimo, peccato che nel Belpaese l’idea di 
una più equa rappresentanza faccia fatica ad affermarsi. 
Basti pensare che il nostro Parlamento è composto solo per 
il 20% da donne, nonostante queste costituiscano oltre la 
metà dell’elettorato. Negli ultimi anni le presenze rosa nelle 
“stanze dei bottoni” sono in crescita; tuttavia l’aumento è 
tanto lento che, secondo McKinsey, la situazione è destinata 
a rimanere immobile per i prossimi trent’anni. A meno che 
non si cambino le regole del gioco. Tra le misure d’interven-
to proposte, le più citate nonché vituperate sono le solite 
quote rosa. Il dibattito è molto acceso e non mancano po-
sizioni divergenti nello stesso mondo femminile. Personalità 
come Milena Gabanelli sono decisamente contrarie poiché 
«in politica, come in tutti gli altri ambiti, quello che conta 
sono le capacità». Altre invece, come la regista teatrale Se-
rena Sinigallia, ritengono che «metà dei posti dovrebbero 
essere assegnati alle donne. Se ci sono uomini più qualifica-
ti, amen. In un paese patriarcale e maschilista come l’Italia, 
non è ancora tempo di pensare al merito; quello verrà dopo». 
La questione è aperta ed elaborare un modello di successo 
per il nostro Paese non è cosa da poco. Quote o non quote, 
questo è il problema. Voi da che parte state?

http://sintesi.us
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Emma Bonino ha detto per le pagine di Sintesi, sarebbe 
certamente stata d’accordo: «occorrono più risorse per 
servizi di cura e assistenza che liberino le donne italiane 
dalla sorte che è toccata loro: occuparsi di tutto ciò che lo 
Stato non fa, dal babysitting alle badanti. C’è bisogno di 
una rivoluzione culturale, di una diversa ripartizione delle 
responsabilità in famiglia e nel mondo del lavoro: lo Stato 
può aiutare questa rivoluzione e incoraggiarla».

•
– IN SINTESI –

Ore 22 e 30. Una lampada da tavolo illumina 
il volto di una donna china sulla scrivania: è 
Mara che, con una penna rossa in mano e una 

blu nell’altra, corregge i temi dei suoi alunni, dal titolo 
“Sogni e progetti: racconta come ti vedi tra vent’anni”. 
Chissà cos’avranno risposto quei ragazzi a una doman-
da tanto difficile... Certo il condizionamento dei mo-
delli esterni, soprattutto quello di riviste patinate e Tv, 
non può che influenzare le aspettative di un bambino. 
Elena Casella ne è profondamente convinta: «sono da 
tempo allibita dai modelli femminili (femminili? Forse 
sarebbe meglio definirli “pornograficamente seduttivi” o 
“accuratamente vuoti”) che vengono proposti dai media, 
malgrado il mondo delle donne reali sia ben diverso». 
Concorda anche Marina Spada, insegnante di regia presso 
la Civica Scuola di Milano: «cresciamo immersi in una 
cultura che propone per lo più esempi positivi, eroici e di 
realizzazione prettamente al maschile. Gli esempi femmi-
nili, anche se di uguale livello, sono in gran parte rimos-
si o comunque non valorizzati negli stessi termini. Non 
scordiamoci che la storia la fanno i vincitori. Se mancano 
validi modelli di riferimento al femminile, le donne non 
avranno mai fiducia sufficiente nelle proprie capacità».

Mentre Mara si cruccia con questi pensieri, al setti-
mo piano di un edificio nel centro di Milano, delle chiavi 

aprono una porta blindata: è Silvia, appena tornata a casa 
dopo un’estenuante giornata di lavoro. È davvero esausta 
e non ha energie che per mangiare un boccone e infilarsi 
sotto le coperte. Anche Anna è molto stanca: le palpebre 
pesanti si stanno per chiudere sui calzini da rammenda-
re, mentre la voce metallica del conduttore televisivo si fa 
sempre più fievole. 

Dopo aver accompagnato Silvia, Mara e Anna nel cor-
so di una giornata, lasciamo che le nostre tre protagoniste 
tornino nel loro luogo d’origine: il mondo dell’immagina-
zione. Le loro vicende, per quanto fittizie, assomigliano a 
quelle di tante donne in carne e ossa; seguirle ci ha aiutato 
a vivere per qual-
che minuto una 
situazione che 
grafici e statisti-
che non riescono 
a descrivere al-
trettanto effica-
cemente. Come 
debba proseguire 
la loro storia lo 
sceglierà ciascun 
lettore. Giudicare questo stato di cose in termini di “giusto 
o sbagliato”, “buono o cattivo”, di “donna versus uomo” 
non ha alcun senso. Ci piace quindi concludere affidando-
ci alle parole di Emma Bonino: «la storia presente e futura 
potrebbe essere diversa. Ma dobbiamo lavorare ora per-
ché lo sia. Per equità e civiltà, e anche per chi fosse meno 
sensibile al tema per questioni economiche e di benessere: 
come fa un Paese a correre in un mondo globale, compe-
titivo e dinamico se sacrifica, mortifica, il capitale umano 
migliore – le donne italiane? Si può correre una maratona 
senza una gamba? Non credo».

«Come fa un Paese a cor-
rere in un mondo globale, 
competitivo e dinamico se 
sacrifica, mortifica, il ca-
pitale umano migliore – le 
donne italiane? Si può cor-
rere una maratona senza 
una gamba? Non credo».

Percentuale di presenze femminili 

nei rispettivi gradi della carriera accademica

Fonte: Miur, 2009
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•
– DALLO SCAFFALE AL DISPLAY –

Portare in giro l’intera libreria di casa, tutta in un 
unico libro, che pesa qualche centinaio di grammi. 
A parte lo stupore iniziale, pensandoci un attimo 

questa storia la conosciamo già bene. Qualche anno fa è 
successa la stessa cosa in ambito musicale: improvvisamen-
te è stato possibile convertire pile di cassette, dischi e cd 
in file mp3 da caricare su un lettore portatile e infilare in 
tasca. Lo stesso “salto” tecnologico sta per avvenire con le 
pagine di testo e tra poco la maggior parte di noi consi-
dererà indispensabile avere a portata di mano il proprio 
lettore di eBook, esattamente come è successo a suo tempo 
per il cellulare e il lettore mp3. Questo non vuol dire che i 
libri, come li conosciamo oggi, spariranno. Di sicuro però 
diminuiranno in modo significativo le loro quote di mer-
cato e le occasioni in cui vengono usati.

A fare da battistrada per l’adozione degli eBook negli 
Usa e, a seguire, nel resto del mondo, ha giocato un ruo-
lo fondamentale Amazon. Il suo fondatore, Jeff Bezos, ha 
lavorato per più di cinque anni alla creazione del Kindle. 
Lanciato nel 2007, il lettore Kindle è però diventato solo 
l’anno scorso un fenomeno internazionale.

È un paradosso, ma lo sviluppo dell’industria degli 
eBook non è dovuto al soggetto che tradizionalmente 
si occupa di vendere libri: gli editori. Infatti, gli editori 
sono talmente spaventati dall’idea di perdere il controllo 
dei testi cartacei da rifiutarsi o quasi di occuparsi di quelli 
digitali. In questa maniera, sono altri soggetti che hanno 
lanciato il mercato: Amazon, Sony (con i suoi reader), la 
catena di librerie  statunitensi Borders & Noble, Apple. 
Non sono i nomi delle “big six”, le sei grandi case edi-
trici statunitensi (Hachette, HarperCollins, Macmillan, 

I l capitano Jean-Luc Picard, comandante dell’astrona-
ve Enterprise, è un appassionato di libri: li raccoglie, 
li colleziona e li cura con l’attenzione che si dedica 

solo alle cose che non esistono più. È questo il futuro del 
libro, l’oggetto che ha definito più di ogni altro la nostra 
cultura negli ultimi sei secoli: scomparire? 

Il 2009 è stato l’anno cardine per quanto riguarda 
l'avvento degli eBook: per la prima volta il sito Amazon 
ha venduto più libri in versione digitale che non su carta, 
e Dan Brown (l’autore del Codice Da Vinci) è stato il pri-
mo scrittore di best seller a vendere più copie del suo nuo-
vo romanzo “Il simbolo perduto” in formato elettronico 
che non cartaceo. Tuttavia, il 2009 è stato anche l’anno 
in cui la pirateria di libri digitali è emersa come un fatto-
re rilevante. Proprio Dan Brown, secondo alcune ricerche 
fatte negli Stati Uniti, sarebbe stato l’autore più “copiato”, 
con 4 copie illegali per ogni copia elettronica regolarmente 
acquistata.

In realtà l’onda lunga che sta per travolgere il mercato 
editoriale viene da lontano. Tutto ha origine nei primi anni 
‘70 in America con il “progetto Gutenberg”:  un’iniziati-
va no-profit rivolta a digitalizzare importanti testi cartacei 
con lo scopo d’incoraggiarne la diffusione. Questa storia è 
legata a doppio filo con quella dello sviluppo dell’e-paper 
(carta elettronica), iniziata nello stesso periodo nei labo-
ratori della Xerox in California. L’obiettivo era realizzare 
schermi passivi, in tutto e per tutto simili a un foglio di 
carta (quindi meno stancanti per gli occhi), in grado però 
di modificare i contenuti visualizzati a piacimento come 
avviene nei monitor tradizionali. 

Finora diverse barriere hanno frenato la diffusione 
su larga scala di queste tecnologie: tra le più importanti 
lo scarso numero dei testi a disposizione e la mancanza 
di un supporto pratico per leggerli che avesse dei costi 
accessibili. Questi muri stanno per crollare.

LA PAGINA 
CHE NON C’È

Come sta per cambiare il mondo dell'editoria

TECNOLOGIA

Libri virtuali, biblioteche su internet, quotidiani wireless. Tra qualche anno l’odore 
delle pagine non sarà più lo stesso. Alcune riflessioni a un passo dalla svolta.

di Antonio Dini e Alessandro Zanardi
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Penguin, Random House, Simon & Schuster) a guidare 
l’innovazione. Anzi: da queste sei aziende, che controllano 
quasi tutto il mercato editoriale americano e, indiretta-
mente, una buona fetta di quello mondiale, sono arrivate 
solo proteste e tentativi di frenare qualsiasi cambiamento. 
Comprensibilmente: con l’arrivo degli eBook il ruolo de-
gli editori cambia radicalmente.

•
– MA QUANTO MI COSTI? –

Il libro elettronico ridefinisce sia la figura dell’auto-
re che quella dell’editore. Tanto per iniziare, il costo 
di un libro diviene completamente diverso da quello 

attuale. La struttura odierna perde infatti due costi fissi 
(stampa e distribuzione) che pesano per quasi il 70 per 
cento sul prezzo di copertina, tasse incluse. Con la versio-
ne digitale, questi costi scompaiono, anche se rimangono 
gli altri: diritto d’autore (generalmente fra il sei e l’otto per 
cento) e costo redazionale di progettazione e impaginazio-
ne del libro. Più l’eventuale spesa di marketing e promo-
zione del libro stesso. Il mar-
gine di guadagno dell’editore 
oggi è solitamente attorno al 
10-15 per cento a copia.

Tutto questo, dal punto 
di vista dell’editore, cessa di 
avere senso: i libri elettronici 
hanno costi di produzione 
diversi e in parte ignoti, ma 
sicuramente molto più bassi, 
un meccanismo di distribu-
zione elettronica a forte ri-
schio di pirateria e un prezzo 
che non è ancora chiaro come 
verrà stabilito. Senza dimen-
ticare un altro problema: gli 
autori. Che hanno già comin-
ciato a protestare, affermando 
di volere una fetta più grande 
della torta. L’autore, anziché 
l’otto per cento, perché non 
dovrebbe avere il 40 o il 50% del totale? Dopottutto il 
libro costerà meno e l’editore non avrà spese di stampa e 
distribuzione.

I quesiti sono numerosi e le risposte ancora man-
cano, ma è evidente che questi sono alcuni dei cam-
biamenti in atto con l’arrivo degli eBook. E non solo. 
Google ha iniziato nel 2006 un lavoro paziente e cer-
tosino di digitalizzazione dei vecchi libri e delle rivi-
ste presenti nelle biblioteche, prevalentemente negli 
Usa ma anche in Europa e presto nel resto del mondo. 

Lo scopo dell’azienda americana è meno strano di quel 
che sembri: digitalizzare i libri veicola più traffico sulle pa-
gine di Google, che si mantengono grazie alla pubblicità. 
Più visitatori ci sono, più valgono le inserzioni pubblici-
tarie e più Google guadagna. Il progetto Google Books 
(books.google.com) è stato attaccato sia in America che in 
Europa dalle associazioni degli editori e degli autori, per-
ché metterebbe in rete versioni digitali non autorizzate di 
opere il cui diritto di riproduzione (copyright) appartiene 
ad altri. Le cause legali si susseguono. Comunque, Google 
ha raggiunto il risultato di aver digitalizzato alcuni milioni 
di libri, molti dei quali rari, fuori catalogo o fuori dalla co-
pertura del copyright (perché chi li ha scritti è morto più 
di 70 anni fa, secondo le norme internazionali sul diritto 
di riproduzione). E, nonostante siano per adesso quasi tut-
ti in lingua inglese, sono scaricabili gratuitamente. Per i 
lettori anche questo è un cambiamento molto importante: 
per la prima volta viene ridefinito il concetto di “bibliote-
ca pubblica” gratuita per i cittadini nato nell’Ottocento.

Per gli scrittori il cambiamento è ancora più radicale: 
la diffusione degli eBook e soprattutto il fatto che a ven-
derli non siano direttamente gli editori ma altri soggetti 

(come Amazon o Apple) è un 
forte stimolo a cambiare ap-
proccio. Anziché andare da 
un editore, proporgli un libro 
e accettare un guadagno al 
massimo dell’otto per cento, 
gli scrittori possono giocare 
la carta del “self publishing”. 
Ovverosia, preparare il libro 
da soli, magari con l’aiuto di 
un impaginatore professioni-
sta e di un editor per la revi-
sione del testo, per poi pro-
porlo al distributore digitale 
decidendo il prezzo insieme. 
Il guadagno sul prezzo di ven-
dita verrebbe così ripartito in 
modo completamente diver-
so. Amazon, su Kindle, chie-
de di incamerare il 50% del 
prezzo di copertina. Apple, 

principale sfidante con la recente piattaforma iPad, chiede 
il 30 per cento. Per gli autori si tratta di un potenziale gua-
dagno molto più grande, nonostante il prezzo di copertina 
più basso. 

Abbattendo i costi di produzione e aumentando l’of-
ferta sarà più complicato per gli utenti orientarsi negli 
acquisti. Il marketing e la promozione di un libro rivesti-
ranno quindi un ruolo sempre più determinante, attenuati 
solo in parte da meccanismi di suggerimento nei negozi 
digitali (“Chi compra questo di solito compra anche…”) 

– LA CORSA ALL’ORO –
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http://sintesi.us


12 SINTESI www.sintesi.us

di lettura dotati di schermi passivi a colori – simili alla 
carta – su larga scala bisognerà attendere ancora qualche 
anno. Ancora più tempo perché l’e-paper supporti delle 
animazioni. Intanto dovremo accontentarci dei monitor 
tradizionali (quelli luminosi, un po’ più faticosi per gli oc-
chi) o della carta elettronica in bianco e nero. 

Inoltre la perdita del contatto “fisico” con il sapere, 
con i libri e le biblioteche, con lo spazio che occupano, 
non sappiamo che conseguenze possa avere. I volumi 

cartacei sono una rappresen-
tazione tangibile della cono-
scenza umana e della nostra 
cultura. La forma elettronica 
rende tutto un po’ più effime-
ro e sfuggente. 

Forse è sbagliato chiama-
re “libri” gli eBook. Si tratterà 
di oggetti differenti, con con-
tenuti multimediali diversi 
e scopi nuovi. Si pensi solo 
all’enorme potenziale in am-
bito didattico: un libro che 
interagisce con lo studente, lo 
guida, offre approfondimenti 
e aiuto. I dispositivi di lettura
potrebbero essere dati in 
comodato d’uso direttamente 
dalle scuole (anche a fronte 
di una piccola somma) e i 
libri di testo disponibili per 
essere scaricati gratuitamente 
dal sito del Ministero, a patto 
che sia garantita una pluralità 
di scelta. Il formato digitale 
poi favorisce lo scambio di 
contenuti, come ha dimostra-
to internet in tutti questi anni 

rendendo quasi impossibile qualunque forma di censura. 
Soprattutto, gli eBook saranno realizzati in modo diffe-
rente rispetto al passato, da autori-editori completamente 
autonomi o quasi. E non cercheranno più di fare da simu-
lacro del libro odierno, con buona pace del capitano Jean-
Luc Picard e della sua collezione in viaggio sull’Enterprise.

e dalle applicazioni sui social network che mostrano cosa 
hanno acquistato i nostri amici.

•
– IN SINTESI –

L’eBook cambia dunque radicalmente il modo in 
cui si è organizzata l’industria culturale attorno al 
libro. Cambia anche la forma del libro. L’attuale 

volume da 300 o da 600 pa-
gine per la narrativa, è giunto 
ad avere questa forma canoni-
ca per esigenze commerciali: 
è la lunghezza che il lettore 
considera soddisfacente e 
che accetta di comprare a un 
dato prezzo, mentre l’editore 
ha trovato così un punto di 
equilibrio tra costi e ricavi. 
Con l’eBook il discorso cam-
bia completamente per vari 
motivi. Il primo, lo abbiamo 
già visto, è che non c’è più il 
costo della carta. Il libro può 
essere di qualsiasi lunghez-
za si voglia, con un “peso” 
di pochi byte in più. Ancor 
più importante: viene evita-
to l’abbattimento degli al-
beri e l’inquinamento legato 
alla distribuzione delle copie. 

Ma non solo. L’eBook 
può contenere immagini in 
bianco e nero e a colori senza 
problemi, mentre per la stam-
pa questo vuol dire un inve-
stimento notevole e un paral-
lelo aumento dei costi. Può anche includere audio e video, 
da affiancare e integrare ai testi, cosa che è ovviamente 
impossibile per un libro tradizionale stampato su carta. 

Oltre a rendere trasportabile una quantità altissi-
ma di pagine in un peso ridotto, l’eBook cambierà an-
che il nostro modo di accedere ai contenuti. Già oggi è 
possibile collegarsi ai negozi online direttamente dai di-
spositivi di lettura e acquistare nuovi libri in qualsiasi 
momento, o accedere a biblioteche virtuali e scaricare li-
bri gratuiti. Inoltre, come è successo per gli mp3, il co-
sto al pubblico di un libro digitale è notevolmente più 
basso del suo “parente” cartaceo e non è difficile imma-
ginare che tra poco qualcuno inizierà a offrire dei piani 
di abbonamento per poter scaricare quanti libri si vuole, 
quando si vuole (per esempio con delle quote mensili). 

Aspetti negativi? Prima di poter vedere dispositivi 

– COSÌ È, SE VI PARE –

Cos’è un libro? La risposta sembra del tutto ovvia perché 
ormai da diversi secoli non è necessario chiederselo più di 
tanto. Un libro, per come lo intendiamo ai giorni nostri, è una 
sequenza di frasi e parole scritte su un supporto cartaceo. 
Eppure, nulla impone che il libro sia fatto di carta, visto che 
ai tempi degli antichi ebrei si usava come materiale la perga-
mena. Nulla impone che sia rettangolare, visto che ai tempi 
dei romani aveva la forma di un rotolo. Diciamo quindi che 
un libro è per noi l’unione di scrittura, testualità, da un lato, e 
supporto, interfaccia di lettura, dall’altro.
Proviamo ora a proiettare un testo sulla parete di un edificio, 
si tratta ancora di un libro? Forse no, perché perderebbe 
una delle sue caratteristiche principali: la portabilità. Eppure 
se ci immaginassimo un libro gigante, useremmo sempre la 
stessa parola per descriverlo. La domanda è meno assurda 
di quanto sembri, soprattutto di questi tempi. Più ci si pensa 
e più diventa sfuggente la definizione di qualcosa che nella 
nostra mente sembra in apparenza così solidamente chiaro. 
Se il testo che abbiamo davanti fosse in grado di prendere 
forma, tarsformarsi in immagine o in movimento, per poi ri-
tornare parola penseremmo ancora di avere tra le mani un 
libro? Le nuove possibilità che offre l’editoria digitale con-
sentono di affiancare al testo e alle illustrazioni statiche suo-
ni, filmati e interazioni, portando a nuovi formati ibridi. 
Vuol dire che la scrittura tradizionale, la narrazione lineare, 
sparirà? Non credo: semplicemente si allargherà il ventaglio 
delle scelte a disposizione. Gli unici in difficoltà saranno i 
critici quando dovranno scrivere la recensione di un..., un...?
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Chi votare. Cosa mangiare. A chi fare la guerra. 
Molti indizi suggeriscono che queste scelte non 
sono prive di condizionamenti. Prima delle 

elezioni politiche del 2008 un improvviso “allarme sicu-
rezza” scatenato dai telegiornali spinse l’elettorato verso 
i partiti più attenti al tema. In quel periodo tuttavia i reati 
non erano in aumento: i dati del ministero degli Inter-
ni mostrano che stavano addirittura calando. Nel 2005 il 
“caso aviaria” provocò un terremoto: il mercato del polla-
me crollò, l’Italia ordinò milioni di vaccini e i ricavi delle 
case farmaceutiche salirono alle stelle. L’Organizzazione 
mondiale della sanità però ha contato fino a oggi meno 
di trecento morti in tutto il mondo. Il sospetto che non si 
trattasse di una pandemia era fondato.

Nel 2003 gli Stati Uniti si preparavano a invadere 
l’Iraq, con il sostegno dell’opinione pubblica: i rapporti 
della Cia e la stampa americana dicevano che Saddam 
Hussein stava sviluppando armi di distruzione di massa e 
aveva legami con Al Qaeda. Non era vero: nel settembre 
2006 è stato lo stesso Senato degli Stati Uniti ad ammet-
terlo. I mezzi d’informazione sono al centro di numerose 
indagini. Scavando nei numeri, nelle analisi e nei sondaggi 
salta fuori un elemento ricorrente: la paura. Paura per la 
sicurezza delle città, per la nostra salute o per il terrorismo 
globale. Cose che giustamente ci spaventano, ma che spes-
so vengono sfruttate. Nella migliore delle ipotesi solo per 
fare audience.

•
– IL GIALLO DELL’INSICUREZZA PERCEPITA –

Rapine a orefici e tabaccai. Violenze a opera di stra-
nieri. Ma anche terribili omicidi come quello di 
Meredith Kercher a Perugia o di Giovanna Reg-

giani a Roma. Prima delle elezioni del 2008 sembrava di 
vivere in un Paese fuori controllo. Il sospetto di un’escala-
tion mediatica slegata dalla realtà dei fatti, però, era forte. 
Per fare chiarezza la Fondazione Unipolis ha commissio-
nato uno studio a due istituti di ricerca, Osservatorio di 
Pavia e Demos. Il primo conferma la centralità del tema 
sicurezza in quel periodo: nella seconda parte del 2007 
i telegiornali della prima serata Rai e Mediaset hanno dato 
ben 3.500 notizie su episodi di criminalità. Quasi il dop-
pio rispetto agli anni precedenti. In testa il Tg5 con 900 
servizi, seguito a breve distanza da Studio Aperto e Tg1. 
Gli omicidi il tema più gettonato con quasi 1.500 appa-
rizioni. Demos invece ha sondato gli umori dei cittadini.
Alla domanda «secondo lei c’è maggiore criminalità in 
Italia rispetto a cinque anni fa?» hanno risposto di sì qua-
si nove persone su dieci. Il cerchio si stringe dando un 

PILLOLE 
DI PAURA

Allarmismo mediatico: istruzioni per l’uso

MEDIA

Giornali e televisioni sono in grado di alterare la nostra percezione della realtà. 
I tre casi più eclatanti degli ultimi anni. Perché succede e come difendersi.

– L’ONDA ANOMALA –

Confronto tra reati commessi e notizie di cronaca nera 
sui Tg nazionali,  tra gennaio 2005 e giugno 2008.

Fonte: Osservatorio di Pavia, elaborazione Sintesi
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occhio ai dati del ministero degli Interni, dai quali sembra 
vero il contrario: il numero dei reati era in lieve diminu-
zione fin dall’inizio dell’anno (vedi grafico a pag. 14). 

Perché allora tanto allarme? Accostando i due 
studi la soluzione del problema sembra evidente: 
l’agenda mediatica influisce profondamente sull’idea 
che ci facciamo della realtà. I sondaggi ci danno altre 
preziose informazioni, indicandoci le principali vittime del 
condizionamento. Anzitutto le persone con un grado 
d’istruzione più basso e coloro che hanno scarse relazioni 
sociali. Quindi, chi fa un consumo maggiore di televisione 
(oltre le 4 ore al giorno l’angoscia cresce). Infine coloro 
che per orientamento politico sono più sensibili al tema. 
Ancora oggi l’aumento della criminalità è denunciato con 
maggior forza dagli elettori dell’Udc (83% del campione), 
del Pdl (84%) e della Lega Nord (95%). I partiti che han-
no alzato il tiro sulla sicurezza sono usciti vittoriosi dalle 
urne. Non è possibile tracciare un rapporto causa-effetto 
fra le due cose, ma sicuramente l’esposizione mediatica 
della questione ha giocato a loro vantaggio. 

Altri dati rafforzano l’idea di una correlazione fra i 
palinsesti televisivi e lo stato d’animo dei cittadini. 
A novembre 2008 infatti l’insicurezza “percepita” è scesa 
del 10 per cento, tornando alla normalità. Il riassestamen-
to coincide con l’emanazione di provvedimenti di grande 
impatto come il decreto-sicurezza o l’invio di militari nelle 
città, ma soprattutto con la fine del picco mediatico. 

•
– LO STRANO CASO DEI POLLI ASSASSINI –

Tra agosto 2005 e marzo 2006 eravamo alle prese 
con il virus H5N1, noto come “influenza avia-
ria”. A quell’epoca sui mezzi d’informazione non 

si sentiva parlare d’altro. Titoli come Rischio pandemia,
fate scorta di antivirali si leggevano ogni giorno. 
Fausto Colombo, direttore dell’Osservatorio sulla comu-
nicazione di Milano, ha monitorato la copertura del feno-
meno da parte del Corriere della sera e del Tg1. Le curve 
che descrivono i risultati sembrano montagne russe (vedi 
grafico a pag. 15) e mettono in evidenza i due momenti 
di maggiore attenzione mediatica. Il primo, nell’autunno 
2005, coincide con la scoperta di volatili infetti in Euro-
pa e in Turchia. Il secondo, tra gennaio e febbraio 2006, 
con l’arrivo di uccelli migratori nel nostro Paese. I com-
portamenti dei consumatori sono speculari. Nel 2006 il 
consumo pro-capite di carne bianca scivola a 11 kg, la 
metà dell’anno precedente. Il mercato registra perdite del 
50 per cento. Le associazioni dei produttori parlano di cir-
ca 800 milioni di euro di danni e 30mila posti di lavoro 
perduti. Queste conseguenze non si spiegano se non con 
il timore di ammalarsi mangiando pollame. Il virus però 

non si trasmette servendo a tavola carne ben cotta, ma 
per contatto con animali infetti o con i loro escrementi. 
Il ministero della Salute è stato molto chiaro; il ciclone 
mediatico ha passato tutt’altro messaggio. 

Gli effetti della temibile influenza non risparmiano 
nemmeno i governi, che fanno a gara nelle ordinazioni 
di vaccini. Il nostro Paese ne “prenota” 36 milioni, stipu-
lando contratti che prevedono una prelazione sulle dosi 
in caso di pandemia. Gli esperti ci avevano messo all’erta: 
«possibili 150mila morti in Italia». In ben sette anni però 
l’Organizzazione mondiale della sanità (Oms) ha contato 
meno di trecento decessi e cinquecento contagi in tutto 
il mondo. Solo in un anno l’influenza stagionale provo-
ca 8mila vittime in Italia e gli incidenti stradali uccidono 
127mila persone in Europa. «Mi domando se non ci sia 
qualcuno a cui giova la ciclicità di certi allarmi sanitari» 
commentò il presidente di Avitalia, Gaetano De Lauren-
tis. Qualche perplessità è legittima. Una costante delle 
emergenze influenzali è la corsa al vaccino e agli antivirali. 
A trarne beneficio, inevitabilmente, è il giro d’affari delle 
case farmaceutiche: l’Oms ha stimato che la febbre suina 
“vale” 20 miliardi di dollari. Fin qui nulla di strano. Però 
le ordinazioni avvengono in quantità sproporzionate e a 
condizioni, a volte, difficilmente giustificabili. Contro la 
febbre suina ad esempio l’Italia ha acquistato da Novartis 
24 milioni di vaccini – pagando 184 milioni di euro – ma 
al momento ne ha utilizzati solo 900mila; gli altri proba-
bilmente andranno in scadenza e dovranno essere scartati. 
Inoltre il contratto firmato dal governo, tenuto misterio-
samente nascosto per lungo tempo, prevede clausole de-
cisamente a favore dell’azienda farmaceutica, sulle quali 
di recente la Corte dei conti ha avviato una procedura di 
controllo (fonte: La Repubblica del 16 gennaio 2010).

– MONTAGNE RUSSE –

Fonte: Osservatorio ConAv e Osscom

Servizi del Tg1 sull’influenza aviaria

Acquisti di carne avicola

Ago 05 Nov 05 Feb 06 Mag 06 Ago 06

-49%
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•
– LE BUGIE HANNO LE GAMBE LUNGHE –

Nell’ottobre 2002 un rapporto della Cia rivelò 
al mondo che l’Iraq di Saddam Hussein era in 
combutta con Al Qaeda, nemico numero uno 

dell’Occidente e responsabile degli attentati alle Twin To-
wers. Non solo: dal 1998, concluse le ispezioni dell’Onu, 
il dittatore iracheno finanziava con la vendita del petrolio 
la costruzione di armi di distruzione di massa. Arsenali 
chimici, batteriologici e nucleari pronti nel giro di qualche 
anno, da usare contro gli Stati Uniti. La “guerra al terro-
re”, iniziata dal presidente Bush in Afghanistan, stava per 
proseguire in Iraq. In seguito a nuove ispezioni però le Na-
zioni Unite non diedero il proprio assenso all’operazione: 
le affermazioni della Cia non avevano trovato riscontro. 

Così nelle settimane precedenti l’invasione si accese il 
dibattito. Un dibattito senza contraddittorio. Tra agosto 
2002 e marzo 2003 (inizio del conflitto) tra i circa 1.800 
ospiti invitati sulle grandi reti a parlare della guerra, solo 
uno su sei era contrario. Il rapporto scende a uno su ven-
ticinque se lo calcoliamo in base agli ospiti di nazionalità 
americana. Anche i giornali si diedero da fare. Nello stesso 
periodo la prima pagina del Washington Post ospitò ben 
140 articoli in linea con la Casa Bianca. In pratica due 
articoli ogni tre giorni (fonte: La Repubblica). Negli 
Stati Uniti passò l’idea che Iraq e Afghanistan fossero più 
o meno la stessa cosa: gli obiettivi di un’unica guerra al 
terrorismo globale. Un’idea ben simboleggiata dal caso 
dei “banner”, cioè le strisce che scorrono in basso nei 
telegiornali e servono a raggruppare servizi simili. Sotto il 
titolo «Guerra al terrore» finiva tutto quanto. 

È in questi piccoli dettagli, nel modo in cui i media 
accostano le notizie e le presentano, che si cela gran parte 
del loro potere di condizionamento. Eppure gli america-
ni avevano buone ragioni per insospettirsi. Fino all’estate 
del 2002 gli stessi rapporti della Cia, le testimonianze al 
Congresso e altri documenti pubblici raccontavano una 
storia diversa, ritenendo che Saddam non avesse contat-
ti con i terroristi e che non ci fossero le condizioni per 
un’entrata in guerra. In ogni caso la propaganda fu efficace. 
Il sostegno dell’opinione pubblica permise di sorvolare sul-
le fragili argomentazioni giuridiche a favore dell’invasione 
e d’iniziare l’attacco anche senza l’appoggio dell’Onu. 

Un sondaggio dell’Università del Maryland rivela
che a gennaio 2003, a pochi mesi dall’entrata in 
guerra, il 68% dei cittadini americani era convinto che 
Saddam Hussein avesse avuto un ruolo chiave negli 
attentati dell’undici settembre. Dopo l’invasione il 50% 
pensava che la presenza di armi di distruzione di massa fosse 
stata provata, un terzo addirittura che fossero state trovate. 
Convinzioni sbagliate in entrambi i casi. Di queste armi 

non c’era nemmeno l’ombra. Nel 2006 una commissione 
d’inchiesta del Senato americano tolse ogni dubbio:
gli argomenti usati per sostenere la guerra – giusta
o sbagliata che fosse – erano falsi.

•
– IN SINTESI –

Come ci spiega Fausto Colombo, è difficile che un 
fatto completamente infondato diventi un caso 
mediatico. «L’influenza aviaria esiste: ha ucciso 

delle persone, non solo dei volatili. Anche la criminalità 
e Al Qaeda esistono. I media sono uno strumento poten-
te per creare consapevolezza di questi pericoli, ma spesso 
ne amplificano la reale portata». Come avviene l’incom-
prensione? «Più si parla di un problema, più aumenta il 
rischio percepito. L’aviaria – ci racconta – è un piatto ap-
petitoso su cui tutti si sono lanciati. Il virus è invisibile, 
come la minaccia terrorista. Lo portano uccelli migratori 
provenienti dall’Asia, come alieni che sbarcano nel nostro 
mondo. Per prevenire la pandemia bisogna fare una corsa 
contro il tempo, e i mezzi d’informazione vivono del con-
tinuo aggiornamento». Facendo leva sul sentimento più 
antico: la paura. In una recente intervista al Tg2 il sociolo-
go Zygmunt Bauman l’ha definita «capitale per i media». 

Il rapporto 2008 del Censis sulla situazione sociale 
del Paese mostra che in parte ne siamo coscienti, rilevan-
do una scarsa fiducia degli italiani verso i mass media. 
L’ottanta per cento del campione ritiene i telegiornali 
troppo legati al potere politico, il 60% li accusa di sen-
sazionalismo e scarsa attenzione alle notizie veramente 
importanti. Nonostante questo rimaniamo un pubblico 
affezionato: più di otto persone su dieci dichiarano di 
guardare la televisione almeno tre volte a settimana. I me-
dia dunque non perdono un briciolo della loro influenza. 
Dire addio al telecomando per non subire condizionamenti 
di certo non risolverebbe il problema. Possiamo invece 
cambiare i nostri occhi, diventando fruitori più attenti e 
critici di notizie. Senza trascurare l’aspetto migliore della 
società dell’informazione: la possibilità di avere più fonti 
da comparare, per esempio attraverso internet. Altrimenti 
il rischio è di cascarci ancora, come dei polli.
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IL MEGLIO 
DAL BLOG

I post più letti, segnalazioni, eventi

WEB

UNA SFIDA POSSIBILE
Erica Petrillo, mercoledì 16 dicembre 2009

Negli ultimi 20 anni i vertici internazio-
nali incentrati sul “climate change” (cam-
biamento climatico) sono stati più di 15: 
tra cui Rio de Janeiro, Kyoto, Bonn e, da 
ultimo, Copenhagen. A fronte di questa 
massiccia mobilitazione è legittimo chie-
dersi se queste conferenze, a parte foto di 
politici in giacca scura e valanghe di retori-

ca “planet saving”, producano qualche risultato concreto. Le opinioni in merito 
sono le più varie. Gli ecologisti più radicali puntano il dito contro una politica 
miope e incapace di prendere provvedimenti sul lungo periodo. Altri invece, 
tra cui il direttore per la sostenibilità ambientale del Vermont Andrew Jones, 
guardano con entusiasmo al vertice di Copenaghen, sottolineando l’importanza 
del cambiamento di rotta nella politica ambientale degli Usa. In entrambi i casi 
l’impressione è che la strada per ridurre le emissioni di CO2 sia molto ripida.

Al contrario, l’ultima inchiesta dell’Economist sul tema ambientale va nella 
direzione opposta: l’autorevole giornale inglese afferma infatti che «Il problema 
non è la mancanza di tecnologie a bassa emissione di CO2… La questione 
non è nemmeno economica. Investire l’1% del Pil mondiale in un progetto 
ben strutturato è possibile. Salvare le banche è costato il 5% del Pil mondiale» 
(solo qualche mese fa, con provvedimenti adottati nel giro di qualche settimana 
– ndr) .

Vincere la sfida è più semplice e meno costoso di quanto generalmente si pensi, 
allora perchè non si interviene subito? Eureka, il mensile del Times dedicato alle 
scienze, parla di un banale problema di urgenza: «la maggior parte delle persone 
trova difficile credere che il riscaldamento del globo avrà un impatto diretto sul-
la loro vita. Una recente analisi del Pew Research Centre di Washington, mette 
in luce che il 75-80% degli intervistati considera il cambiamento cliamatico un 
argomento importante. Ma, in una lista di priorità, lo mette all’ultimo posto».

Undici degli ultimi tredici anni sono stati globalmente tra i più caldi mai 
registrati, con conseguenze disastrose in termini di perdita di biodiversità, 

– CONCERTI –

Folk  26 Feb, h. 21, 28 €
PFM canta De Andrè
Teatro Colosseo, Torino

Rock  28 Feb, h. 21, 27 € 
Elio e le storie tese
Conservatorio, Milano

Jazz  4-6 Mar, h. 23, 20 € 
Billy Cobham
Blue Note, Milano
Under 26 riduzione del 40%
www.bluenotemilano.com

Fusion  6-7 Mar, h. 21, 25 €
Scott Henderson
Big Mama, Roma

Jazz  14 Mar, h. 11, 12 € 
Stanley Cowell Trio
Teatro Manzoni, Milano

Rock  16 Mar, h. 21, 35 € 
Cranberries
Mediolanum Forum, Milano

Classica  21 Mar, h. 21, 13-66 €
Maurizio Pollini
Teatro alla Scala, Milano

– INCONTRI –

Legalità  20 Mar, h. 10:30
Giornata contro le mafie
Porta Venezia, Milano
www.libera.it

Filosofia  29 Mar, h. 20:30
Normalità o diversità?
Biblì, Roma
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approvvigionamento di cibo e acqua, soprattutto nei Paesi del terzo mondo. 
È responsabilità degli Stati economicamente più sviluppati farsi carico di questo 
fardello e non rimandare un preciso impegno comune. Quella che oggi a molti 
non sembra essere una priorità, tra qualche anno potrebbe rivelarsi un danno 
irreversibile.

L’ITALIA FATTA IN CASA
Francesco Giavazzi, martedì 8 dicembre 2009

La centralità della famiglia nella società italiana è 
un valore che ci avvantaggia rispetto a Paesi in cui 
i legami familiari sono più attenuati o pressoché 
inesistenti, come ad esempio negli Stati Uniti, 
oppure è una palla al piede? Il ministro del 
Welfare, Maurizio Sacconi, non ha dubbi: nel 
Libro Bianco sul futuro del modello sociale 
italiano, scrive: «Esiste un legame inscindibile tra 
il benessere della famiglia e quello della società. 
Famiglia vuol dire tessitura di legami verticali, 
solidarietà intergenerazionale [...]. La famiglia tra-
smette ai figli il patrimonio, ma anche la cultura, 
la fede religiosa, le tradizioni, la lingua, e crea quel 
senso profondo di appartenenza, di consapevolezza 

delle origini così necessario all’identità di ciascuno. La famiglia è anche il 
nucleo primario di qualunque welfare, in grado di tutelare i deboli e di scambiare 
protezione e cura, perché è un sistema di relazioni, in cui i soggetti non sono 
solo portatori di bisogni, ma anche di soluzioni, stimoli e innovazioni».

Così poste sono affermazioni che ciascuno di noi può valutare solo alla luce dei 
propri valori religiosi, delle proprie convinzioni politiche. Un cattolico dirà: 
«È certamente così». Un laico osserverà che in altri Paesi, ad esempio quelli 
scandinavi, la famiglia non è il perno centrale del welfare, e ciononostante 
la società pare funzionare bene, talvolta persino meglio della nostra. Privi di 
evidenza empirica, di fatti e di analisi con cui formarsi un’opinione, i cittadini 
si divideranno – come accade ormai su ogni argomento in Italia – in due 
fazioni opposte, pronte ad aggredirsi, incapaci di ragionare perché prive degli 
strumenti per farlo.

Il libro di Alberto Alesina e Andrea Ichino L’Italia fatta in casa è uno strumen-
to per capire. Non se la famiglia sia un valore, non è di questo che si discute. 
Bensì quali siano i vantaggi, e anche i costi, della scelta di affidare alle famiglie, 
anziché al welfare pubblico, un ruolo tanto importante.   (continua sul web...)

– SPETTACOLI –

Teatro  16-28 Feb, h. 20:30, 23 €
Roberto Saviano
Piccolo Teatro, Milano
Ridotto 17 €
www.piccoloteatro.org

Danza  22 Feb, h. 21, 10 € 
Zona Franca
PIM Spazio Scenico, Milano
www.pimspazioscenico.it

Acrobazie  3-7 Mar, h. 20, 40 € 
Cirque du Soleil
Pala Olimpico, Torino
Under 26 riduzione 10 €
www.cirquedusoleil.com

Balletto  17 Feb, 21 €
Don Chisciotte
Teatro alla Scala, Milano
Under 30 ridotto 12 €
www.teatroallascala.org

– MOSTRE –

Pittura  10 Dic - 11 Apr, 8 €
Ritorno al barocco
Sedi varie, Napoli
Ridotto 4 €
www.ritornoalbarocco.it

Fotografia  19 Gen - 21 Mar, 7 €
Gli anni della dolce vita
Museo del cinema, Torino
Under 26 riduzione 5 €
www.museonazionaledelcinema.it

Architettura  5 Feb - 28 Mar, 6 €
Green life: città sostenibili
La Triennale, Milano
Under 26 riduzione 5 €
www.triennale.it

Fotografia  6 Feb - 2 Mag
National Geographic
Palazzo delle esposizioni, Roma
Ingresso libero
www.palazzoesposizioni.it

Pittura  20 Feb - 13 Giu, 11 €
Caravaggio
Scuderie del Quirinale, Roma
Under 26 riduzione 7,5 €
www.scuderiedelquirinale.it

Pittura  25 Feb - 6 Giu, 10 €
De Chirico, Ernst, Magritte
Palazzo Strozzi, Firenze
www.palazzostrozzi.org
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I valori, quando si fondano sulla fiducia e sulla credibilità di chi li possiede e li coltiva,
si possono riassumere in una parola, in un segno, in un colore.

Dire è comunicazione d’intenti e di progettualità, trasmissione di idee, di conoscenza, d’esperienza.
Fare è la sintesi dell’attività, energia verso nuove imprese, capacità di ascolto e di offrire risposte.

Ai nostri clienti e a quelli che lo diventeranno è dedicato il nostro lavoro quotidiano:
un lavoro dove il dire e il fare sono tutt’uno e sintesi di una filosofia dell’operare.
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